
Quel vapore vale oro
Nuovi progetti di centrali geotermiche, c'® preoccupazione per la salute

ha attirato
nel G rossetano
l'attenzione
d i una decina
di società
che hanno chiesto
18 permessi
di Francesca Ferri
/ SANTA FIORA

Su per i tornanti la strada si ad-
dentra tra i boschi, attraversa
ponti, rasenta paesini medieva-
li. Sullo sfondo il monte Amiata,
maestoso come un re in trono,
con la cima incoronata dalla ne-
ve nonostante sia primavera. Il
vento non riesce a spazzare via
le nuvole, il cielo è una cappa
plumbea. Una curva ancora poi
un'altra. Le ruote si arrampica-
no e finalmente valicano il pog-
gio. Una nuvola di vapore inve-
ste il parabrezza e avvolge l'au-
to, finché non rimane alle spalle
e lascia aperto lo sguardo alla
vallata. Non ci sono più boschi,
non ci sono pittoreschi paesini.
Appena sotto la strada, su una
distesa brulla, un polmone di tu-
bi, acciaio, camini e valvole
sbruffa e sputa fuori una peren-
ne nuvola bianca dal vago odo-
re di zolfo. Pochi metri accanto,
una struttura simile, con una
nuvola ancora più grossa.
Tutt'intorno, un reticolo di tubi
che si inerpicano per ogni dove
fino a lontanissimi pozzi.

Altra strada, altro paesaggio.
La montagna digrada verso la
collina. Le curve sono più dolci,
i campi sono coltivati o ombreg-
giati da ulivi alternati a filari. Su
per uno stradello sterrato si arri-

va a un declivio che si affaccia
su un panorama mozzafiato: la
Val d'Orciainferiore, incantevo-
le e incontaminata, si stende a
perdita d'occhio. E sarà che è
spuntato il sole e il vento si è ac-
quietato, ma questo posto sem-
bra incantato. Difficile immagi-
nare che possa diventare un
centro industriale, senza vapori
e camini, certo, ma con tutto il
suo ventre di tubi e condutture
che si allungano peri campi.
Impianti storici e nuovi progetti.
Secondo centro toscano di pro-
duzione di elettricità dal calore
della terra, dopo Larderello,
l'Amiata geotermica di ieri, di
oggi e forse di domani è questa.
Da un lato ci sono le centrali sto-
riche di Enel Green power, arri-
vata negli anni Sessanta, a cosid-
detta alta entalpia o "flash", che
estraggono il fluido geotermico
fino a quattromila metri di pro-
fondità e, dopo averlo passato
nelle turbine, in parte lo reiniet-
tano nel sottosuolo, in parte lo
liberano in aria in forma di va-
pore. Ce ne sono cinque in
Amiata: tre a Piancastagnaio sul
versante senese e due -Bagnore
3 e la nuovissima Bagnore 4 - su
quello grossetano, tra l'omoni-
ma frazione di Santa Fiora e il
territorio di Arcidosso. In tutto,
140 Megawatt d'energia all'ora.

Poi c'è la "nuova geotermia",
le centrali a media e bassa ental-
pia, al massimo da 5 Mw/h. O,
meglio, ci sono i loro progetti e i
permessi di ricerca, unaventina
in tutto sull'Amiata (trentotto in
Toscana), presentati da una va-
riegata compagine di società, al-
cune di dubbia esperienza nel
settore e scarso capitale sociale.
Non prevedono rilascio di vapo-
re in aria, ma non sono meno
impattanti per l'occhio.
Le accuse degli ambientalisti.
Benvolute dai sindaci della zo-
na, che per le casse sempre biso-
gnose dei loro Comuni ricevono
laute compensazioni, le centrali

Enel sono una presenza familia-
re per la popolazione locale. Per
lo più i santafioresi così come i
vicini del comprensorio sono di-
sinteressati al dibattito sulla ge-
otermia, se non infastiditi. Di-
battito che, invece, è vivissimo
nelle battaglie delle associazio-
ni ambientaliste, raccolte nel co-
ordinamento Sos Geotermia.

Secondo gli ambientalisti, la

geotermia ad alta entalpia, uni-
versalmente riconosciuta ener-
gia rinnovabile e pulita,
sull'Amiata non sarebbe né così
rinnovabile, né pulita. L'Amiata
è un ex vulcano e nel suo ventre
conserva sostanze inquinanti e
pericolose per la salute, alcune
cancerogene. Ammoniaca, mer-
curio, acido solfidrico, boro, ar-
senico, solo per citarne alcune,

in parte sono rilasciate in atmo-
sfera insieme al vapore. Le cen-
trali di Bagnore hanno installati
dei filtri per trattenere in parte
mercurio e idrogeno solforato.
Bagnore 4 ne ha anche per l'am-
moniaca. Il resto finisce in aria
ovviamente nei limiti di legge.
Per gli ambientalisti, però, que-
sti limiti non sono sufficienti a
evitare rischi per la salute delle

persone e l'ambiente.
Percorrendo la strada intorno

alle due centrali con Sergio Bovi-
celli (Rc), ex assessore provincia-
le alle Infrastrutture ed ex consi-
gliere comunale a Santa Fiora, e
con Carlo Balducci (Sos Geoter-
mia), si aggirano i due coni di va-
pore. «In questa zona non è mai
stato analizzato nulla - dice Bo-
vicelli guardando i camini- non

gli animali che qui vengono alle-
vati, non l'erba che mangiano e
nemmeno le persone. E centrali
come queste sull'Amiata esisto-
no da mezzo secolo».
Un osservatorio sulla salute.Tra
il 2009 e il 2010 l'Agenzia regio-
nale di sanità della Toscana ha
commissionato al Cnr di Pisa e
alla fondazione Monasterio
un'indagine sullo stato di salute

delle popolazioni amiatine delle
aree geotermiche. Lo studio si è
basato su dati sanitari e ambien-
tali d'archivio. Solo a dicembre
2014, dopo l'avvio di Bagnore 4,
Ars e Asl hanno annunciato un
Osservatorio permanente sulla
salute che per la prima volta rac-
coglierà e analizzerà campioni
biologici di uomini, animali e ve-
getali.

Alle preoccupazioni per l'in-
quinamento di aria e suolo si ag-
giunge quella per l'abbassamen-
to della falda acquifera - l'Amia-
ta è il bacino più importante del
centro Italia - e del suo inquina-
mento che gli ambientalisti ri-
conducono all'estrazione e alla
reintroduzione nel terreno del
fluido geotermico. Ma c'è di più.

pozzi e il sisma. Dopo il terre-

moto dell'Emilia Romagna la
commissione scientifica Ichese,
istituita per decreto dall'allora
capo della Protezione Franco
Gabrielli, ha concluso che «non
si può escludere» che il sisma sia
stato innescato dall'attività di
uno dei pozzi geotermici del ter-
ritorio. Gli ambientalisti da anni
mettono in guardia sul rischio
di un'accelerazione dell'insor-



genza dei terremoti nelle zone
dove si svolge attività geotermi-
ca. Pd, Sel e M5s lo scorso inver-
no hanno presentato tre risolu-
zioni in parlamento per chiede-
re una mappatura del sottosuo-
lo che evidenzi le aree fragili, in-
compatibili con la geotermia.
Enel ha sempre respinto ciascu-
no di questi argomenti.
La questione incentivi. «Quel

che droga tutto - dice Bovicelli-
sono le compensazioni e gli in-
centivi previsti per le rinnovabi-
li. Come fu per la corsa all'eoli-
co». Si calcola che solo per Ba-
gnore 4 tra ricavi e incentivi per
la costruzione della centrale
Enel avrebbe all'anno 31 milio-
ni di euro, che peri 25 anni divi-
ta media di una centrale fanno
775 milioni. Da tener presente

Dopo il terremoto
in Emilia, Gabrielli
non escluse
che®J

M territorio
che Bagnore è costata 120 milio-
ni, finanziati in parte con risorse
della Banca europea per gli inve-
stimenti. «Di fronte a queste ci-
fre, i 6,3 milioni che Enel versa
ai tre Comuni geotermici arnia-
tini sono briciole. Voglio ricor-
dare che gli incentivi li pagano i
cittadini e rappresentano fino al
23 per cento della bolletta».

Lasciamo Bagnore ma non la
questione degli incentivi. E que-
sta, per i comitati, la calamita
che ha attirato nel Grossetano
l'attenzione di una decina di so-
cietà che, in quattordici comu-
ni, hanno chiesto diciotto per-
messi di ricerca per altrettante
centrali a bassa e media ental-
pia. Qui le più malvolute dalla
popolazione sono a Seggiano,
Castel del Piano e Cinigiano.
Una di queste è la centrale pilo-

ta "Montenero" che Gesto Italia
vorrebbe costruire aMontenero
d'Orcia (Castel del Piano) da
una costola della concessione
"Montalcino". Il nome dice tut-
to. Lasciata Bagnore, sulla stra-
da per la Val d'Orcia il panora-
ma si apre sulla patria del Bru-
nello, del Montecucco, di pre-
giati olii d'oliva e di decine di
produzioni biologiche. Il busi-
ness della nuova geotermia po-
trebbe cambiare per sempre i
connotati di questo territorio e

fame un polo industriale co-
stretto a chiudere con le produ-
zioni di qualità e il turismo.
Una rovina per l'agricoltura. Va-
sco Meiattini, 64 anni, tuta da la-
voro e faccia avvezza all'aria
aperta, fa gli ultimi ritocchi ai
suoi filari di Montecucco. L'im-
pianto pilota è previsto nel terre-
no del suo vicino e occuperebbe
un ettaro e mezzo più i tubi. «Al
tavolino dicono bene, ma qui
nei campi è tutto il contrario. Se
fanno la centrale qui mi rovina-
no». Non lo consola l'assenza di
camini e vapore; sarebbe lo stes-
so un pugno in faccia e una rovi-
na per chi, come lui, da una vita
si sveglia all'alba per lavorare
nei campi. Meiattini è solo uno
dei tanti imprenditori della zo-
na contrari alla nuova geoter-
mia. I principali nomi dell'agro-
alimentare di pregio hanno alza-
to le barricate e i sindaci, qua,
sono dalla loro parte. In tutti i
paesi sono nati comitati conflui-
ti nella rete Nogesi (No geoter-
mia speculativa e inquinante).
Non tranquillizza la moratoria
di sei mesi voluta a gennaio dal-
la Regione sulle ricerche geoter-
miche. Una pausa per valutare
il numero di pozzi sostenibile,
ha detto il governatore Rossi.
Un'operazione politica in vista
delle elezioni, dicono i critici.

Non tranquillizza certo Ma-
rio Simoncioli del comitato di
Monticello Amiata (Cinigiano),
che si arrampica su per una mu-
lattiera per mostrare il campo
dove Geoenergy cerca fluido ge-
otermico in previsione di un'al-
tra centrale, con il permesso di
ricerca "Monte Labbro". Pro-
prio questo, infatti, è il "monte
sacro" che fu del profeta Lazza-
retti. «Il carico geotermico con
le due Bagnore è già troppo - di-
ce Simoncioli-. Il nostro territo-
rio è fragile. Abbiamo un am-
biente pulito, non l'abbiamo
mai industrializzato e lo voglia-
mo fare oggi? La centrale non si
deve fare».

A Santa Flora
grazie agli impianti
non si pagala Tasi

Oltre due milioni di euro
all'anno per un comune di 2.600
abitanti sono un mucchio di
soldi. A Santa Fiora quest'anno
gli abitanti non pagheranno la
Tasi sulla prima casa grazie alle
risorse provenienti dalla
geotermia. ((Storicamente a
Santa Fiora il rapporto tra la
popolazione e la geotermia non
è mai stato un problema»,
spiega il sindaco Federico
Balocchi , 30 anni, Pd, avvocato,
già assessore provinciale al
bilancio. ((È una presenza
storica, un rapporto
superconsolidato. Per
l'ambiente si sono fatti passi in
avanti notevoli rispetto al
passato». Una presenza
""importante" delle centrali non
lo preoccupa. ((Per quanto
riguarda Bagnore 4 non ci sono
stati grossi problemi. Noi
cerchiamo di mantenere alta
l'attenzione in particolare ora
nella fase dell 'avvio. Per
l'aspetto paesaggistico la
procedura è stata valutata dalla
Soprintendenza. La stessa
Bagnore 4 si dovrà dotare di
opere di abbattimento
dell'impatto visivo con lavori di
mimetizzazione da qui a qualche
mese». Gli ambientalisti e le loro
preoccupazioni . ((Anche io sono
un ambientalista - dice Balocchi
-vivo in un bosco da quando
sono nato . Come Comune
cerchiamo di fare tutto quello
che è in nostro potere per
vigilare. Il nostro ruolo è tenere
alta la guardia. Ma io non ho
visto superficialità nelle cose
che sono state fatte da Regione,
Ars e Arpat. Quanto alla
maggiore incidenza di alcune
patologie nei territori
geotermici amiatini , è una cosa
non è vera . Sulle cause l'Ars
avanza alcune ipotesi tra cui
stili di vita, un passato di
miniere... L'indagine prosegue
con l'osservatorio e grazie a
questa attenzione l'area di
Bagnore è la più monitorata
della regione. Quel che vorrei è
che non venissero dati messaggi
allarmistici: siamo un comune
che sta investendo nelle
produzioni del territorio ». (f.f.)



Vasto eiattini nel suo vigneto Mario Simonciohi , Montìcello velata
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